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Le responsabili delle classi dirigenti monopolisticche nella “decadenza” del Paese

L’inizio del nuovo anno improntato al clima generale della “decadenza” comporta alcune riflessioni personali che non devono farci abbandonare alla ineluttabilità della cattiva sorte, ma prevedere invece delle iniziative, come “forza intellettuale organizzata”.

Infatti, grazie l’economia della conoscenza, le categorie rappresentate dalla CIU possono svolgere un utile ruolo, per la modernizzazione, connesso al cambiamento economico.

Esaminiamo prima le cause del grave ritardo italiano rispetto ad altri Paesi.

La discesa dell’Italia in termini di PIL, nonché sulla scala della produttività siano al 20° posto, secondo le classifiche internazionali, nonostante il nostro Paese sia parte del G8, quindi fra le economie industrializzate, é attribuirle a vari fattori. Qui vogliamo sottolinearne due: il “provincialismo conservatore” e “l’inadeguatezza di una classe dirigente” imprenditoriale, sindacale, delle P.A., degli ordini professionali, etc… che hanno come obiettivo conservare il loro potere in termini di “monopolio”, per lo più ereditato, e non conquistato. Tutte queste lobby, prosperano ed operano fuori da una cultura delle internazionalità e della competitività, cioè nella convinzione di essere ancora tutelati dalle frontiere mentre queste non esistono più, salvo con la Svizzera. Vi è invece un mercato unico europeo dove tra gli Stati circolano liberamente prodotti, cervelli, capitali, imprese etc. senza più barriere doganali di protezione. Una visione passatista che porta a conseguenti processi di progressive colonizzazioni estere, delle principali imprese italiane, come abbiamo visto in queste ultime settimane Alitalia, Telecom e tante piccole e medie industrie minori innovative, che non appaiono sui giornali.

Ciò senza che si verifichi il contrario: cioè capitale italiano che acquista aziende di eguali proporzioni in altri Paesi. 

In Italia non si fa, in realtà, innovazione diffusa, formazione continua, ricerca, internazionalizzazione come metodo: i risultati sono la progressiva colonizzazione di interi segmenti produttivi e la perdita di posti di lavoro e di cervelli. Un esempio è il caso Alitalia le cui principali responsabilità sono attribuibili alle resistenze dei sindacati Confederali, CGIL, CISL, E UIL, intenti a conservare i loro privilegi mentre da dieci anni è cambiato il mondo del sistema aereo mondiale. E’ da tempo noto che l’Europa può permettersi solo tre grandi gruppi societari di trasporto aereo alla luce della concorrenza dei voli low-cost e delle grandi concentrazioni in altri continenti.

La stampa italiana è al 90% in mano proprietaria di grandi aziende aderenti alla  Confindustria che raccontano quello che fa loro comodo oscurando organizzazioni o persone che, come nel nostro caso, la pensano diversamente. Lo stesso vale per la RAI e Mediaset.

Si vuol sfuggire al cambiamento economico imposto dalla globalizzazione, non mutando ad esempio le regole fordiste del lavoro, ed alla modernizzazione delle politiche Europee, che comunque prima o poi, obbligatoriamente si dovranno applicare. Ciò ha consentito la ripresa di Paesi come la Germania.

C’è da chiedersi, ancora, perché Paesi come la Spagna, con situazioni di partenza ben più sfavorite rispetto all’Italia, siano invece riusciti a superarci grazie ad una classe dirigente, imprenditoriale, sindacale e di professionisti che hanno saputo utilizzare i fondi europei per le infrastrutture stradali, portuali, ferroviarie etc. mentre Napoli è stata sommersa dai rifiuti.  Quanto alla classe politica, quella ogni cinque anni è giudicata dagli elettori e viene mandata a casa se non porta risultati. Questa è la regola della democrazia.

Purtroppo quelle sopra citate  sono “caste” inamovibili e appunto per questo sono le vere lobby decisive, condizionanti il potere politico, con i risultati in premessa, essendo i detentori del potere finanziario e della stampa, A queste lobby è di scarso interesse mettere a frutto il notevole potenziale di creatività degli italiani, come giustamente chiede il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. E’ invece importante far durare il loro monopolio.

Noi, CIU, siamo fuori dal giro e non risultiamo sul “libro paga” di nessuno, perciò siamo “donne e uomini liberi intellettualmente” e liberi di fare il “controcanto alle lobby” del declino, liberi dalle lobby; A volte qualcuno ci ascolta anche perché formuliamo proposte di modernizzazione confacenti alle linee europee, che l’Italia dovrebbe applicare, ma che le lobby ostacolano. E noi tutti poi paghiamo le sanzioni.  

Abbiamo perciò deciso, a fine settembre come gruppo dirigente della CIU - cioè Giunta Confederale, Segretari regionali e dirigenti delle Agenzie e delle nostre delegazioni italiane all’estero - di utilizzare le deliberazioni europee per “informarvi” per primi, notizie che spesso i “media” italiani nascondono perché non fa comodo a certi imprenditori o ad altri gruppi di potere.

Un tentativo di dare una spinta “dal basso” come forza intellettuale organizzata  per adeguarci all’Europa in determinati settori economici e amministrativi. Anticipiamo così di almeno un anno coloro che le decisioni le dovranno prendere in Italia salvo cadere nelle sanzioni comunitarie, però pagate dai cittadini e quasi mai recuperati dallo Stato.

Vogliamo informarVi in relazione agli specifici settori merceologici, produttivi o amministrativi delle P.A., delle professioni, etc... in modo che possiate portare avanti  nelle opportune sedi avendo un supporto sindacale e comunitario europeo.

Va tenuto, poi, presente che anche in Italia si va profilando, dopo l'era della conflittualità ideologica, l'intraduzione di forme di partecipazione dei lavoratori alle politiche ed agli utili delle imprese. Pertanto le informazioni in argomento possono essere una vera manna in mano a quadri, ricercatori, direttivi etc che hanno le competenze professionali per leggerle ed utilizzarle.

Vareremo una operazione che chiameremo “PIEC - Progetto Informativo Europeo CIU”.

Informeremo i singoli iscritti, via e-mail, delle nuove decisioni assunte dall’Unione Europea in merito al campo di attività in cui ciascuno di Voi opera.

I vantaggi li abbiamo, in altre occasioni, già spiegati: possedere anticipatamente l’informazione è un’arma di pressione in mano al nostro gruppo aziendale CIU ma, nel contempo si fa del bene all’Italia rimuovendola dalle paludi del conservatorismo monopolista, dall’arretratezza culturale in cui  questo o quel settore imprenditoriale o sindacale hanno spinto aree importanti del Paese.

Pensiamo ai percorsi di mobilità e di pluralità di esperienze per le carriere delle elevate professionalità, o per gli operatori economici, sia in Italia sia all’estero, che da noi vengono fatte passare sotto silenzio. Possibilità offerte dall’Unione Europea utili a far aumentare il livello generale di produttività tanto invocato.

Non è certamente un caso della sorte, la spaccatura del personale nella recente vicenda AIR FRANCE-ALITALIA. I piloti e le elevate professionalità erano favorevoli alla fusione  con AIR-FRANCE mentre contrari si sono dimostrati i livelli di minore professionalità. Per i primi infatti si spalancava uno spazio europeo di carriere, un mercato del lavoro che apriva a nuove esperienze sollecitata dall’economia della conoscenza del Trattato di Lisbona.

Il secondo obiettivo innovativo che ci poniamo per il nuovo anno è la “sinergia dei talenti italiani che vivono fuori e dentro i confini nazionali”. Assieme possono fornire reciprocamente un valore aggiunto di modernizzazione e professionalità, opportunità  che il “provincialismo conservatore” di fatto nasconde lasciando nell’“isolamento” il singolo professionista, od operatore economico, rispetto al più ampio mercato internazionale od europeo.

Cerco di spiegarmi.

Il tentativo, nella passata legge finanziaria 2007, di far rientrare i cosiddetti “cervelli”, diversamente da quanto ci informa contraddittoriamente la RAI, è pressoché fallito, per la scarsità di adesioni, dovuta a molteplici ragioni. Molti sono ritornati al Paese che li ospitava dopo aver provato di stabilirsi in Italia. Personalmente ne incontro diversi in Belgio o in altri Paesi dell’Unione Europea.

La CIU, più realisticamente, propone di creare non uno spostamento di persone ma di esperienze che il sistema informatico, di telecomunicazione, teleconferenze, etc… oggi esistente facilità. Creare una rete quindi con i colleghi di origine italiana professionisti, liberi o con lavoro dipendente, in base alle regole della mobilità europea delle conoscenze, per scambi tra operatori. Vi sono nuove strade da battere: dalla interscambiabilità delle esperienze professionali, alla  formazione continua, ai soggiorni sabatici, ai di convegni sulle armonizzazione legislative, organizzativa, etc. Ricordiamoci che il parlamento italiano ospita ben 18 tra deputati e senatori eletti all’estero che dovrebbero interessarsi anche di questi temi.

Un obbiettivo da perseguire senza costi economici e personali come trasferimenti di famigliari, problemi di continuità scolastica dei figli, ricongiungimento del coniuge, occupazione per il partner, reperimento dell’abitazione, riconoscimento dei titoli accademici o corrispondenti, etc …

Altri Paesi comunitari come Francia, Germania e Spagna hanno scoperto positivamente da tempo questo espediente.

Va tenuto presente che la CIU già dispone di cinque delegazioni tra gli italiani  all’estero, (Belgio, Francia, Svizzera, Spagna, Tunisia) cui se ne andranno presto ad aggiungerne altre.

In primavera a Bruxelles promuoveremo il “primo forum paneuropeo delle elevate professionalità italiane all’estero” , in una sede istituzionale prestigiosa come il Parlamento Europeo,  per avviare un primo percorso.

Una novità interessante è che nella legge Finanziaria 2008 (Commi 60-62 dell’art. 2) si prevedono degli stanziamenti per la “formazione ed il perfezionamento professionale “(5,5 milioni di euro) e altre iniziative  “in loco” per le comunità italiane all’estero in materia di cultura etc….

La CIU se né farà carico a Roma presso il Ministro degli Affari Esteri e presso i parlamentari eletti all’estero.

Occorre però che tutti i colleghi, che non l’hanno ancora fatto, ci diano la possibilità di informarLi, per settore merceologico, inviandoci la propria e-mail, servendosi anche dello stampato (riportato su questo giornale).

E’ comunque ora che ognuno di noi si rimbocchi le maniche e svolga un’azione di stimolo, senza più deleghe in bianco, visti i risultati a cui ci hanno portato le lobby dei monopoli della rappresentanza. 

Il tempo ci darà ragione.

                                                         Corrado ROSSITTO



